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Aspetti storici e cruciali per una nuova capacità di coesione
Capire la genesi e il ruolo dell’Europa

2

La transizione verso un nuovo paradigma di sviluppo è sempre un processo complesso. La ristrutturazione di un'economia
e di una società comporta inevitabilmente il superamento degli equilibri consolidati, richiedendo profonde trasformazioni
e un'eccezionale capacità creativa per approdare a un nuovo assetto.

Il tempo in cui viviamo è il frutto di una lunga età di turbolenze e transizioni, che non ha ancora iniziato la sua fase di
assestamento.

Il panorama dell’ultimo mezzo secolo è stato costellato dai colpi di crisi ripetute, a partire dall’innalzamento dei prezzi
petroliferi e dalla stagflazione degli anni Settanta del secolo scorso, fino al crollo economico e finanziario del 2007-2014.

Dopo di allora, il mondo ha dovuto affrontare pandemia, guerra e crisi energetica, ma anche avversità climatiche e
ambientali, in un susseguirsi di forti scosse, brevi riprese e pesanti ricadute.

Questa sequenza ha consegnato alla storia e all’attualità una realtà segnata da “policrisi”, ovvero da un insieme di
notevoli perturbazioni che è più grande della somma delle sue parti. Il termine è stato coniato da Edgar Morin e Anne
Brigitte Kern* nel 1999 per descrivere “crisi intrecciate e sovrapposte”, che non rappresentavano più una singola
minaccia, ma la “complessa interconnessione di problemi, antagonismi, crisi, processi incontrollati con la crisi generale
del pianeta”.

La costruzione di un nuovo paradigma dipende, dunque, dall’evoluzione e dal condizionamento reciproco dei tre shock
(geopolitico, energetico ed economico-finanziario), che pervadono il contesto attuale.

*E. Morin, A.B. Kern, Homeland Earth: A Manifesto for a New Millennium, Cresskill, Hampton Press, 1999, 73-74



Aspetti storici e cruciali per una nuova capacità di coesione
Capire la genesi e il ruolo dell’Europa

3

La pandemia di Covid-19 è sopraggiunta in un momento storico in cui era già evidente e condivisa la necessità di adattare

l’attuale modello economico europeo verso una maggiore sostenibilità ambientale e sociale.

Nel dicembre 2019, la Presidente della Commissione europea, Ursula von der Leyen, ha presentato lo European Green

Deal che intende rendere l’Europa il primo continente a impatto climatico zero entro il 2050.

La pandemia, e la conseguente crisi economica, hanno spinto l’UE a formulare una risposta coordinata a livello sia

congiunturale, con la sospensione del Patto di Stabilità e ingenti pacchetti di sostegno all’economia adottati dai singoli

Stati membri, sia strutturale, in particolare con il lancio a luglio 2020 del programma Next Generation EU (NGEU).

Poiché è apparso chiaro che la ripresa avrebbe richiesto uno sforzo congiunto a livello dell'UE, i leader dell'UE hanno

deciso di lavorare alla creazione di un fondo per la ripresa.

La proposta, un piano per la ripresa dell'Europa, è stata presentata dalla Commissione europea il 27 maggio 2020.

Il 21 luglio 2020 i leader dell'UE hanno concordato un pacchetto articolato di 1 824,3 miliardi di EUR (a prezzi 2018) che

combina i 1 074,3 miliardi di EUR del bilancio a lungo termine per il periodo 2021-2027, noto come quadro pluriennale

finanziario (QFP), con NextGenerationEU (NGEU), uno sforzo straordinario per la ripresa pari a 750 miliardi di EUR.



Aspetti storici e cruciali per una nuova capacità di coesione
Capire la genesi e il ruolo dell’Europa
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Dopo la replica immediata fornita all’emergenza con le iniziative a tutela delle persone e a sostegno dei redditi e dopo
l’adozione dei singoli Piani per la definizione della governance e la programmazione degli interventi, si è sentita dunque
l’inderogabile esigenza di una connessione tra i rimedi di breve periodo e le terapie di media-lunga durata.

Questa prospettiva ha chiamato in causa direttamente la politica delle riforme, come passaggio indispensabile per un
cambio di paradigma e per un riordino delle facoltà di execution – oltre che di assessment e sampling – del Paese
destinatario dei maggiori finanziamenti a livello europeo.

Nel febbraio 2021 l’UE ha istituito il dispositivo per la ripresa e la resilienza (RRF), per un valore di 723,8*miliardi di euro,
338 Miliardi di Sovvenzioni e 385 Miliardi di prestiti allo scopo di attenuare l’impatto economico della pandemia (finalità
per cui era essenziale un rapido assorbimento dei finanziamenti) e rendere le economie degli Stati membri più resilienti.

L’RRF è attuato dalla Commissione in regime di gestione diretta e gli Stati membri, in qualità di beneficiari e mutuatari dei
fondi, sono tenuti a far sì che le misure a titolo di tale dispositivo siano attuate nel rispetto della normativa UE e nazionale
applicabile.

*Regolamento 2021/241/UE



Capire la genesi e il ruolo dell’Europa

I leader dunque hanno inoltre convenuto di destinare il 30% della spesa totale a titolo del QFP e di

NextGenerationEU a progetti legati al clima.

Assieme ai 540 miliardi di EUR di fondi già disponibili per reti di sicurezza (a sostegno dei lavoratori, delle

imprese e degli Stati membri), le risorse complessive dell'UE a sostegno della ripresa ammontano a 2 364,3

miliardi di EUR (a prezzi 2018).

«Lo sforzo per la ripresa [...] è notevole, mirato e limitato nel tempo: notevole perché

gli effetti della crisi sono di ampia portata; mirato perché deve essere destinato alle

regioni e ai settori maggiormente colpiti dalla crisi; limitato nel tempo perché il QFP e

le norme che lo disciplinano rimangono il quadro di base per la pianificazione e

l'esecuzione del bilancio dell'Unione».

Conclusioni della riunione straordinaria del Consiglio europeo del 17-21 luglio 2020
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Capire la genesi e il ruolo dell’Europa

Il quadro finanziario pluriennale, rafforzato da NextGenerationEU, costituisce dunque lo strumento

principale per l'attuazione del pacchetto per la ripresa in risposta alle conseguenze socioeconomiche della

pandemia di COVID-19.

Contribuisce inoltre a trasformare l'UE attraverso le sue principali politiche, in particolare costruendo

un'Europa più verde, più digitale e più resiliente.
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Il nuovo quadro finanziario pluriennale (QFP) copre sette anni, dal 2021 al 2027. 

Il QFP, rafforzato da Next Generation EU, ha costituito lo strumento principale per l'attuazione del pacchetto per la 
ripresa in risposta alle conseguenze socioeconomiche della pandemia di COVID-19.
L'entità del QFP - 1 074,3 miliardi di EUR – dovrebbe consentire all'UE di realizzare i suoi obiettivi a lungo termine e di 
preservare la piena capacità del piano per la ripresa. 

La proposta si basa ampiamente sulla proposta presentata a febbraio 21 dal presidente Michel, che rappresentava il 
frutto di due anni di discussioni tra gli Stati membri.

Il QFP copre i seguenti settori di spesa:
• mercato unico, innovazione e agenda digitale
• coesione, resilienza e valori
• risorse naturali e ambiente
• migrazione e gestione delle frontiere
• sicurezza e difesa
• vicinato e resto del mondo
• pubblica amministrazione europea
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Inquadramento generale - Il bilancio a lungo termine dell’Ue



E’ la politica di coesione che mira a migliorare la coesione, sociale e territoriale dell’unione europea
riducendo il divario tra le diverse regioni affrontando il ritardo di quelle meno sviluppate. (Trattato Ue
art.147) ( art. da 174 a 178 TFUE) e Costituzione italiana ( art.3 comma 2 e art.119 comma 5).

E’ una politica con obiettivi di medio termine che coinvolge diversi livelli di governo (centrali e locali)
finanziando piani, programmi e singoli progetti a titolarità di amministrazioni centrali o locali.
La maggior parte dei fondi europei rientra nella cosiddetta “gestione concorrente”: i finanziamenti vengono 
assegnati agli Stati membri che li gestiscono e li utilizzano dopo averne concordato la programmazione con la 
Commissione europea.

A partire dagli anni 80 la Politica di coesione è promossa attraverso i Fondi strutturali  con una gestione 
condivisa  tra Stato e Unione. Richiedono un cofinanziamento nazionale obbligatorio  che in Italia è garantito, 
in larga parte dal Fondo nazionale di rotazione per l’attuazione delle politiche comunitarie.
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Inquadramento generale –La politica di coesione  dell’Ue



La coesione è organizzata sia a livello europeo sia nazionale per cicli di programmazione pluriennale.

Per il periodo 2021-2027 le risorse assegnate all’italia ammontano a 43,1 Mld di euro, a cui si aggiungono le 
risorse derivanti dal cofinanziamento nazionale per un totale di 75 miliardi di euro complessivi.

FESR, FSE+, Il fondo di coesione e il JTF (fondo per la transizione giusta)  contribuiscono a rafforzare la 
coesione economica  a favore della occupazione e crescita.

Gli altri fondi sono: il Feamp, il fondo Asilo Immigrazione, il fondo per la sicurezza interna, lo strumento per 
la gestione delle frontiere. 
FEOGA e Feasr sono stati assegnati al sostegno delle realizzazione degli obiettivi delle politiche risorse 
naturali e ambiente e non alla Coesione e come tali sono in sezioni differenti del bilancio unionale post 2020.
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Inquadramento generale –La politica di coesione  dell’Ue



L’impostazione strategica dell’Accordo di partenariato è articolata su 5 Obiettivi strategici di policy:

un’Europa più competitiva e intelligente attraverso la promozione di una trasformazione economica 
intelligente e innovativa;
un’Europa resiliente e più verde a basse emissioni di carbonio attraverso la promozione di una transizione 
verso un’energia pulita ed equa; di investimenti verdi e blu, dell’economia circolare, delll’adattamento ai 
cambiamenti climatici e della prevenzione e gestione dei rischi;
un’Europa più connessa attraverso il rafforzamento della mobilità e della connettività regionale;
un’Europa più sociale e inclusiva; attraverso l’attuazione del Pilastro europeo dei diritti sociali
un’Europa più vicina ai cittadini attraverso la promozione dello sviluppo sostenibile e integrato delle aree 
urbane, rurali e costiere e delle iniziative locali.

Tali obiettivi si attuano attraverso i 38 Programmi Regionali promossi da tutte le Regioni e le Province 
Autonome (cui sono riservati circa 48,5 miliardi di euro) e 11 Programmi Nazionali (cui sono riservati 25,6 
miliardi di euro), a titolarità della Amministrazioni centrali.
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Inquadramento generale – La politica di coesione  dell’Ue



La Commissione dunque ha pubblicato proposte modificate relative a un QFP di 1100 miliardi di EUR e, il 28 maggio 
2020, a un ulteriore strumento per la ripresa, il "NextGenerationEU (NGEU)", per un valore di 750 miliardi di EUR (a 
prezzi 2018), di cui 500 miliardi sotto forma di sovvenzioni e 250 miliardi di EUR sotto forma di prestiti. 

L'impegno per la ripresa è stato approvato con una dotazione di 750 miliardi di euro per il periodo 2021-2023, 
sebbene la componente "sovvenzioni" sia stata ridotta da 500 a 390 miliardi di EUR, mentre è cresciuta la 
componente "prestiti", che è passata da 250 a 360 miliardi di EUR. 

Il Consiglio europeo ha invece respinto la revisione al rialzo del massimale del QFP per il 2020 e il massimale 
globale per gli stanziamenti d'impegno nel QFP 2021-2027 è stato fissato a 
1 074,3 miliardi di EUR.

La composizione del Bilancio ordinario, Quadro Finanziario Pluriennale (QFP) 2021-2027 o Multiannual Financial
Framework (MFF) dipende dall’obiettivo di fondo dell’Unione Europea: promuovere la coesione economica,
sociale e territoriale (articolo 3 TUE).
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Il bilancio a lungo termine dell’Ue



I quadri finanziari pluriennali (QFP) istituiti sinora sono sei, incluso quello del periodo 2021-2027. 
(1989-1993- 1994-1999- 2000-2006-2007-2013-2014-2020- 2021-2027).

Il trattato di Lisbona ha trasformato il QFP da accordo interistituzionale in regolamento, da adottare 
all’unanimità.
Istituito per un periodo minimo di cinque anni, il QFP è inteso a garantire l'ordinato andamento delle 
spese dell'UE entro i limiti delle sue risorse proprie e stabilisce disposizioni cui deve conformarsi il 
bilancio annuale dell'Unione. 
Il regolamento sul QFP fissa massimali per ampie categorie di spesa, denominate rubriche. 
Dopo le prime proposte del 2 maggio 2018 e a seguito dell'epidemia di COVID-19, il 27 maggio 2020 la 
Commissione ha proposto un piano di ripresa (NextGenerationEU) in cui figuravano proposte rivedute 
per il QFP 2021-2027 e le risorse proprie, nonché l'istituzione di uno strumento per la ripresa del valore 
di 750 miliardi di EUR (a prezzi 2018). 
Il pacchetto è stato adottato il 16 dicembre 2020, alla luce dei nuovi sviluppi, il QFP è stato rivisto nel 
dicembre 2022 e poi di nuovo in maniera più sostanziale nel febbraio 2024. 
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Il bilancio a lungo termine dell’Ue
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Il bilancio a lungo termine dell’Ue



Lo scopo di NGEU era di cambiare l’economia promuovendo 
la TRANSIZIONE VERDE, DIGITALE, INFRASTRUTTURUALE 
attraverso investimenti pubblici operati dagli STATI. 

UN FORTE STIMOLO FISCALE TEMPORANEO PER AIUTARE 
L’ECONOMIA INSABBIATA.

l fulcro di NextGenerationEU è il dispositivo per la ripresa e la 
resilienza, strumento che offre sovvenzioni e prestiti a 
sostegno delle riforme e degli investimenti negli Stati membri 
dell'UE e il cui valore totale ammonta a 723,8 miliardi di euro. 

A tal fine gli Stati membri sono tenuti ad elaborare dei piani 
nazionali di ripresa e resilienza che illustrino come intendono 
investire i fondi. 
Inoltre, sono tenuti a rispettare i traguardi e gli obiettivi 
concordati. 
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Il Next Generation EU (NGEU)

https://commission.europa.eu/business-economy-euro/economic-recovery/recovery-and-resilience-facility_it
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Next Generetaion Eu- Pacchetto per la ripresa dalla Covid 19                                                                                                                  
Infografica( Segretariato generale Consiglio Europeo)



Il NGEU segna un cambiamento epocale
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Il NGEU che è alla base del PNRR si compone di 7 programmi, ma solo i primi 2 concorrono a finanziare il

PNRR.

Il primo il più importante è: IL DISPOSITIVO DI RIPRESA E RESILIENZA (RFF) PER 675 MILIARDI quasi

equamente divisi tra prestiti e sovvenzioni ai Paesi membri.

Il secondo Programma di NGEU è: il REACT EU che non è una iniziativa nuova ma è un «rabbocco» da 50

Miliardi dei Fondi europei 2014-2020 da spendere entro il 2023.

La quantità di risorse messe in campo per rilanciare la crescita, gli investimenti e le riforme ammonta a 750

miliardi di euro, dei quali oltre la metà, 390 miliardi, è costituita da sovvenzioni.

Gli altri sono Orizzonte Europa: 5 miliardi di EUR

InvestEU: 5,6 miliardi di EUR

Sviluppo rurale: 7,5 miliardi di EUR

Fondo per una transizione giusta: 10 miliardi di EUR

RescEU: 1,9 miliardi di EUR



Il NGEU segna un cambiamento epocale
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La componente più rilevante del programma, sono reperite attraverso l’emissione di titoli obbligazionari dell’UE,
facendo leva sull’innalzamento del tetto alle Risorse Proprie.

Per finanziare il programma NGEU la Commissione prende a prestito 750* miliardi di euro sui mercati finanziari
grazie a un innalzamento temporaneo del massimale delle risorse proprie al 2 per cento del reddito nazionale lordo
della UE.
L’Europa ha aumentato le risorse permanenti versate dai Paesi. Si passa dal 1,4% del reddito nazionale lordo al 2%
Questo incremento cesserà una volta che tutti i prestiti saranno ripagati e tutte le sovvenzioni saranno scadute.
Le sovvenzioni assegnate agli Stati membri non dovranno essere rimborsate.

Nel caso dei prestiti contratti dalla UE e trasferiti agli Stati membri, dovranno essere ripagati dagli stati in un lasso
di tempo che va dal 2028 al 2058. Sui prestiti si applica un tasso di interesse a condizioni agevolate.

La restituzione dei prestiti contratti dalla UE e utilizzati per finanziare le sovvenzioni avverrà attraverso
l’introduzione di nuove risorse proprie.
NGEU consente di aumentare la spesa pubblica senza aumentare l’indebitamento, né tasse né debito.
*prezzi del 2018 – ai prezzi del 2022 è 808 Miliardi



Dispositivo per la ripresa e resilienza:
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Dispositivo di ripresa e resilienza

A livello politico, con queste iniziative l’Unione fa

un passo avanti verso il coordinamento delle

politiche fiscali, dimostrando di poter mettere in

piedi strumenti di debito comune per far fronte agli

shock esogeni.

La discussione sull’allocazione delle risorse a fondo

perduto ha consentito di difendere le economie più

in difficoltà cercando di tenere in considerazione,

per quanto possibile, i gravi effetti di una crisi che

ha determinato una caduta del PIL senza

precedenti.



Recovery and Resilience Facility – RRF
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Il dispositivo per la ripresa e la resilienza (Recovery and Resilience Facility – RRF) è dunque il
principale strumento dell’iniziativa NextGenerationEU. L’RRF è stato istituito dal regolamento
UE 2021/241 (“il regolamento”), entrato in vigore il 19 febbraio 2021.
Istituito per fornire un sostegno finanziario su larga scala agli investimenti pubblici e alle riforme
negli Stati membri, l’RRF applica un modello di spesa diverso da quello di altri programmi di
spesa dell’UE.
Sono effettuati pagamenti agli Stati membri solo se questi ultimi, sulla base della valutazione
effettuata dalla Commissione, hanno conseguito in maniera soddisfacente i traguardi e gli
obiettivi fissati.
Benché non si tratti di una condizione di pagamento, i progetti di investimento finanziati a titolo
dell’RRF negli Stati membri devono comunque rispettare le norme nazionali e dell’UE, ad
esempio in materia di appalti, nonché le disposizioni che definiscono le spese ammissibili al
rimborso.
Fonte: Relazione speciale Corte dei Conti europea 2023



I punti maggiormente controversi del RRF
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I punti maggiormente controversi riguardavano tre aspetti:

a) la ripartizione delle risorse della Recovery and Resilience Facility (con Paesi Bassi, Austria, Danimarca e 
Svezia), i cosiddetti Paesi “frugali”, che insistevano per concedere prestiti piuttosto che trasferimenti a 
fondo perduto; 

b) le regole sulla erogazione delle risorse da parte della Commissione (con i Paesi Bassi che insistevano per 
coinvolgere il Consiglio dell’Unione europea, con un voto all’unanimità vincolante sull’approvazione dei 
“Piani per la ripresa”); 

c) la tempistica di impiego delle risorse.

Riguardo alla ripartizione delle risorse della Recovery Facility, l’accordo finale fissa a 312,5 miliardi i 
trasferimenti a fondo perduto e a 360 miliardi la quota di prestiti.

https://www.ft.com/content/add218ac-f63d-4b65-af5c-3c4e9033e015
https://www.corriere.it/esteri/20_luglio_16/recovery-fund-muro-olandese-rutte-insiste-diritto-veto-cf35272a-c7a0-11ea-a0f9-db06e95bcc12.shtml?refresh_ce-cp
https://www.consilium.europa.eu/media/45118/210720-euco-final-conclusions-it.pdf


Processo di attuazione del RRF
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Le risorse erogate all’interno dei PNRR
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Per beneficiare dei finanziamenti RRF, gli Stati membri devono elaborare piani nazionali per la ripresa e la 
resilienza (PNRR) che soddisfino le condizioni stabilite nel regolamento. 

I PNRR devono comprendere un pacchetto coerente di riforme e investimenti pubblici raggruppati in 
misure, a loro volta raggruppate in componenti tematiche. 

Gli Stati membri sono tenuti a fissare traguardi e obiettivi per ciascun progetto di investimento e riforma e a 
fornire dettagli sulla situazione di partenza relativa ad ognuno di essi.

Gli Stati membri devono inoltre definire sistemi di gestione e controllo adeguati. Possono utilizzare i sistemi 
nazionali di gestione e di controllo esistenti, o istituirne di nuovi appositamente per l’RRF.
I pagamenti erogati a titolo dell’RRF sono subordinati al conseguimento soddisfacente da parte degli Stati 
membri dei traguardi e degli obiettivi fissati negli allegati delle decisioni di esecuzione del Consiglio che 
approvano i rispettivi PNRR. 
Gli Stati membri possono presentare le richieste di pagamento fino a due volte l’anno, purché forniscano 
sufficienti elementi probatori attestanti che i relativi traguardi e obiettivi sono stati conseguiti in misura 
soddisfacente.



Le risorse erogate all’interno dei PNRR
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L’importo massimo delle sovvenzioni venne calcolato secondo un algoritmo, che rifletteva la
popolazione e il Pil pro capite, ma anche il tasso di disoccupazione e la performance del PIL 2020-2021:
maggiore la disoccupazione e peggiore la performance, maggiore la somma messa a disposizione in
proporzione al pil naturalmente.

Il volume massimo dei prestiti invece per ciascuno Stato membro, non poteva superare il 6,8% del
Reddito nazionale lordo.

La Commissione Ue non prende a prestito tutti i fondi in una volta sola, ma di volta in volta emette
obbligazioni per procurarsi le risorse, andando poi a distribuirle con le rate che arrivano agli Stati ogni 6
mesi.
L’intento era aiutare in maggior misura quei Paesi in cui il covid aveva causato recessione profonda e
l’Italia era in cima.
Per il calcolo, sono state usate le previsioni sul Pil fatte dalla Commissione.

Il calcolo è stato poi aggiornato a giugno 2022.



Genesi e peculiarità del PNRR 
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Con la pandemia molti Paesi soprattutto del Nord Europa aumentarono i sussidi ad imprese e famiglie per 
attutire i costi di una recessione che si sperava temporanea.  

Ma altri Paesi soprattutto dell’Europa meridionale, erano meno liberi di allargare i cordoni della borsa  
perché  gia gravati da un debito pubblico molto più elevato.

Questi Paesi si fecero promotori dell’idea di una Politica di bilancio espansiva a livello europeo.

Il Pnrr presentato da ogni Paese contiene le proposte concrete per attuare le riforme e gli 

investimenti pubblici finanziati con le modalità viste

Attraverso i singoli piani nazionali, gli stati membri hanno la possibilità di implementare 

riforme e investimenti nel proprio territorio. Allo scopo non solo di migliorare le condizioni socio-

economiche attuali, ma anche di avviare i processi di transizione ecologica e digitale per far fronte 
alle sfide del futuro.

L’Italia è di gran lunga la maggior beneficiaria del Fondo di ripresa.



Genesi e peculiarità del PNRR  italiano
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Il PNRR quindi non è soltanto un programma di investimento tradizionale ma è pensato come un vero e proprio
progetto trasformativo, nel quale gli stanziamenti di risorse sono accompagnati da un corposo pacchetto di riforme
necessarie per superare le storiche barriere che hanno frenato lo sviluppo degli investimenti pubblici e privati negli
scorsi decenni e le debolezze strutturali che hanno per lungo tempo rallentato la crescita e determinato livelli
occupazionali insoddisfacenti, soprattutto per i giovani e le donne.
Il PNRR aiuterà a sostenere la ripresa dell’economia, dando impulso al rimbalzo nella crescita del PIL, e contribuendo a
mantenere elevata la dinamica del reddito negli anni successivi. Inoltre, il PNRR aumenterà la crescita potenziale e la
produttività attraverso l’innovazione, la digitalizzazione e gli investimenti nel capitale umano.

192 Miliardi (il 30% del Ngeu)
PRESTITI SOVVENZIONI 

123 Miliardi 69 Miliardi
+

In realtà i fondi sono maggiori perché nel 2022               14  Miliardi (React Eu) 
l’UE ha approvato il piano REpowerEU (20 Mld)      31 Miliardi del Fondo complementare 
di cui 3 Mld vanno all’Italia + 3 Mld provenienti

dalle politiche di coesione. Totale 237 Miliardi 
Il 12% del Pil



L’architettura originaria del Piano italiano
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Al fine di accedere ai fondi del Dispositivo di ripresa e resilienza (Recovery and Resilience Facility - RRF), nel quadro del Next
Generation EU (NGEU), l'Italia ha presentato il 30 aprile 2021 il proprio Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), 
approvato con Decisione di esecuzione del Consiglio dell'UE del 13 luglio 2021.

Infografica originaria, superata perchè aggiornata dal nuovo PNRR Decisone Consiglio UE 8 
dicembre 2023  che porta  il Piano a 194, 4 Miliardi aggiungendo 1 missione Repower eu



Il Piano nazionale di ripresa e resilienza, rappresenta  lo strumento attraverso cui ciascun stato membro dà concreta 
attuazione al Programma Next Generation Eu.

Al piano di riforme e investimenti, cadenzati nel tempo mediante milestones e targets, corrispondono i trasferimenti 
di somme a titolo di prestito (loans) per 122,6 miliardi – da rimborsare entro il 2058 ( dal 2028)– e a fondo perduto 
(grants) per 68,9 miliardi – per un totale di 191,5 miliardi, pari al 26,5% dell’intero Recovery and resilience facility
(Rrf) – che costituiscono le erogazioni finanziarie fissate dall’Unione europea per l’Italia.

Le milestone definiscono generalmente fasi rilevanti di natura amministrativa e procedurale: rappresentano tragu
ardi qualitativi da raggiungere tramite una determinata misura del PNRR (riforma e/o investimento); individuano 
spesso fasi chiave dell’attuazione delle misure (es. legislazione adottata, piena operatività dei sistemi informativi 
etc.).

I target rappresentano risultati attesi dagli interventi, calcolati secondo indicatori misurabili: sono traguardi quantitativi 
da raggiungere tramite una determinata misura del PNRR (riforma e/o investimento); sono misurati tramite indicatori ben 
specificati (es. km di ferrovie costruite, metri quadri di superfici e oggetto di interventi di efficientamento energetico, numero 
di studenti che hanno completato la formazione etc.)
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Il Piano italiano prevede investimenti pari a 191,5 miliardi di euro, finanziati attraverso il Dispositivo per la Ripresa e la 
Resilienza, lo strumento chiave del NGEU. ( Poi portato a 194,4 Mld- 122,6 di Prestiti e 71,8 di sovvenzioni)

Il Piano prevede ulteriori 30,6 miliardi di risorse nazionali, che confluiscono in un apposito Fondo complementare finanziato 
attraverso lo scostamento di bilancio approvato nel Consiglio dei ministri del 15 aprile 2021 e autorizzato dal Parlamento, a 
maggioranza assoluta, nella seduta del 22 aprile. 

Il totale degli investimenti previsti per gli interventi contenuti nel Piano arriva a 222,1 miliardi di euro, a cui si aggiungono 13 
miliardi del React EU. 
L'importo destinato all'Italia dal piano React EU è stato successivamente elevato a circa 14,4 miliardi (aprile 2022). 

Si segnala inoltre che anche la quota spettante all'Italia in termini di sovvenzioni è stata incrementata di circa 146 milioni di 
euro (giugno 2022) a seguito della effettiva variazione del PIL reale registrata nel periodo 2020-2021.

Per quanto attiene a investimenti e riforme, nella proposta presentata dall’Italia sono indicati, con precisione, tanto gli 
obiettivi e i traguardi da raggiungere quanto la loro cadenza temporale, dal cui conseguimento dipende l’assegnazione 
semestrale delle risorse stanziate per riparare i danni economici e sociali causati dalla pandemia di
Covid19, col fine ultimo di dare vita a un’Unione europea più verde, digitale e resiliente.
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Il Governo italiano ha trasmesso il proprio Piano Italia Domani il 30 aprile 2021 e – una volta superato il vaglio dei
Commissari EU– ha ricevuto l’approvazione definitiva del Consiglio “Economia e Finanza” (ECOFIN) in data 13 luglio 20219, a
cui ha poi fatto seguito l’effettiva erogazione del prefinanziamento destinato all’Italia nell’ambito del Dispositivo di Ripresa e
Resilienza.
Per quanto attiene a investimenti e riforme, nella proposta presentata dall’Italia sono indicati, con precisione, tanto gli
obiettivi e i traguardi da raggiungere quanto la loro cadenza temporale, dal cui conseguimento dipende l’assegnazione
semestrale delle risorse stanziate per riparare i danni economici e sociali causati dalla pandemia di Covid-19, col fine ultimo
di dare vita a un’Unione europea più verde, digitale e resiliente.
Ebbene l’Italia, destinataria della quota più alta di fondi, si è volontariamente obbligata a realizzare gli obiettivi inseriti nel
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza approvato dalla Decisione di esecuzione del Consiglio.
Un atto, quindi, che nell’insieme si presenta complesso e a formazione progressiva, caratterizzato peraltro da una doppia
dimensione ordinamentale: quella nazionale e quella eurounitaria.

Il PNRR esprime tutta la sua vincolatività giuridica in forza, per l’appunto, del principio del primato del diritto UE.

Gli impegni assunti mediante il PNRR integrano – a tutti gli effetti – limitazioni e vincoli derivanti dall’ordinamento
comunitario ex artt. 11 e 117, co. 1 Cost., inserendosi altresì in una «dimensione procedurale del diritto dell’Unione
europea, specificatamente richiamata dagli artt. 81 e 97 Cost.
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Le riforme e gli investimenti del PNRR condividono priorità trasversali, relative alle pari opportunità generazionali, di 
genere e territoriali.  I progetti sono valutati sulla base dell’impatto che avranno nel recupero del potenziale dei giovani, 
delle donne e dei territori, e nelle opportunità fornite a tutti, senza alcuna discriminazione.

Accanto a una corretta progettazione degli interventi e a un’efficace attuazione degli stessi, il successo del PNRR 
dipende in maniera cruciale da un ampio spettro di riforme strutturali.

Il Piano include tre tipologie di riforme:



Altri elementi del Piano

Le riforme “abilitanti” sono quelle appunto in grado di facilitare l’attuazione del Piano e, più in generale, l’azione
amministrativa, quali ad esempio quelle in materia di semplificazione e di promozione della concorrenza, nonché alcune
specifiche riforme di settore (relative alle procedure che riguardano i progetti su fonti rinnovabili, ai servizi sanitari di
prossimità e a diversi altri ambiti) da inquadrare nell’ambito delle singole Missioni.
Resta infine da rilevare come la versione definitiva del PNRR abbia aggiunto vari elementi per ciò che attiene alla governance
del Piano stesso. 
Per quanto riguarda  l’attuazione, la struttura viene articolata in tre livelli: 
i) gestione effettiva dei vari interventi da parte di Amministrazioni centrali, Regioni ed Enti locali in base alle
rispettive competenze; 
ii) coordinamento operativo centralizzato da parte di una struttura dedicata istituita presso il MEF, che rappresenta inoltre 
il punto di contatto con
la Commissione europea; 
iii) istituzione di una Cabina di Regia presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, con il compito di garantire l’attuazione 
del Piano attraverso l’esercizio di tutte le prerogative politiche di più alto livello. 

Tale architettura è stata revisionata nel tempo rispetto a quanto previsto dal decreto-legge n.77 del 2021 – sia nella 
governance, nelle procedure di attuazione, nel rafforzamento della capacità amministrativa, nello snellimento delle 
procedure necessarie all’attuazione.
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Il Piano Italiano

Il Pnrr italiano si muove lungo gli assi strategici indicati all’interno del
Ngeu ed è articolato in sei “missioni”:

digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e turismo; rivoluzione
verde e transizione ecologica; infrastrutture per una mobilità sostenibile;
istruzione e ricerca; inclusione e coesione; salute.

L’allocazione delle risorse provenienti dal Rrf intorno a tre direttrici
condivise a livello europeo è stata effettuata in modo tale che circa il 25%
dei finanziamenti serva ad accelerare il processo di transizione digitale
(in ambito sia pubblico che privato); il 37% sia riservato alla transizione
ecologica; almeno il 40% dei fondi sia indirizzato verso progetti per lo
sviluppo del Mezzogiorno. Gli investimenti nell’occupazione giovanile e
nelle pari opportunità rappresentano le ulteriori priorità trasversali del
Piano.
Il Pnrr prevede un totale di 213 milestones e 314 targets, con una precisa
tabella di marcia, fatta di scadenze trimestrali per ciascuno di tali
interventi.
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Il Piano Italiano

Il PNRR italiano ha una struttura basata su Missioni e Componenti che si articolano in misure e sub-misure (investimenti o 
riforme) che contengono al loro interno milestone e target. 
Le Missioni rappresentano le aree tematiche di intervento, rispetto alle sfide economiche-sociali che si intendono affrontare 
con il PNRR. Le sette Missioni individuate sono le seguenti:
1.Digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e turismo. 
Gli obiettivi della prima Missione sono promuovere e sostenere la transizione digitale, sia nel settore privato che nella 
Pubblica Amministrazione, sostenere l’innovazione del sistema produttivo, e investire in due settori chiave per l’Italia, ossia 
turismo e cultura.
2. Rivoluzione verde e transizione ecologica. 
La seconda Missione si occupa dei temi dell’agricoltura sostenibile, dell’economia circolare, della transizione energetica, della 
mobilità sostenibile, dell’efficienza energetica degli edifici, delle risorse idriche e dell’inquinamento, al fine di migliorare la 
sostenibilità del sistema economico e assicurare una transizione equa e inclusiva verso una società a impatto ambientale pari
a zero.
3. Infrastrutture per una mobilità sostenibile. 
La terza Missione dispone di una serie di in-vestimenti finalizzati allo sviluppo di una rete di infrastrutture di trasporto 
moderna, digi-tale, sostenibile e interconnessa, che possa aumentare l’elettrificazione dei trasporti e la digitalizzazione, e 
migliorare la competitività complessiva del Paese, in particolare al Sud.
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4. Istruzione e ricerca. 
La Missione 4 intende rafforzare il sistema educativo lungo tutto il percorso di istruzione, sostenere la ricerca e favorire la 
sua integrazione con il sistema produttivo. 
5. Inclusione e coesione. 
La quinta Missione è volta a evitare che dalla crisi in corso emergano nuove diseguaglianze e ad affrontare i profondi divari
già in essere prima della pandemia, per proteggere il tessuto sociale del Paese e mantenerlo coeso.
6. Salute. 
La Missione 6 ha come obiettivo quello di potenziare la capacità di prevenzione e cura del Sistema Sanitario Nazionale a 
beneficio di tutti i cittadini, garantendo un accesso equo e capillare alle cure e promuovere l’utilizzo di tecnologie innovative 
nella medicina.
7. REPowerEU. Il capitolo REPowerEU mira a rafforzare la trasmissione e la distribuzione delle reti, comprese quelle relative 
al gas; accelerare la produzione di energia rinnovabile, riducendo la domanda di energia, aumentando l’efficienza energetica 
e creando competenze nel settore pubblico e nel privato per la transizione verde; promuovere le catene del valore 
dell’energia rinnovabile e dell’idrogeno attraverso misure che facilitino l’accesso al credito.
La rendicontazione della spesa non avviene in funzione della spesa (come accade per i fondi pubblici) ma 

in base a specifici RISULTATI che sono stati determinati insieme alla destinazione dei trasferimenti 

finanziari.
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La prima richiesta di modifica del PNRR è stata formalizzata l'11 luglio 2023. Le modifiche hanno riguardato gli interventi 
-milestones (Traguardi) e targets (Obiettivi) – da conseguire entro il 30 giugno 2023, per l'ottenimento della quarta rata 
da 16,5 miliardi di euro.
La seconda richiesta di modifica - finalizzata a una revisione di ampia portata del PNRR - è stata presentata dal Governo il 
7 agosto 2023. Tale richiesta ha previsto la revisione di 144 tra investimenti e riforme e l'inserimento della nuova 
Missione riguardante l'attuazione dell'iniziativa REPowerEU. La Commissione europea ha espresso una valutazione 
positiva del PNRR modificato, il quale è stato approvato con Decisione di esecuzione del Consiglio dell'UE l'8 dicembre 
2023.
La terza richiesta è stata presentata il 4 marzo 2024 contenente una ulteriore richiesta di modifica del PNRR. La 
Commissione ha approvato il 26 aprile 2024 la richiesta di revisione mirata del PNRR dell'Italia: le modifiche proposte 
sono di natura tecnica e fanno seguito alla revisione completa del piano italiano, adottata dal Consiglio l'8 dicembre 
2023.  Il Consiglio Ecofin del 14 maggio 2024 ha approvato la Decisione di esecuzione (CID) che modifica la Decisione del 
13 luglio 2021 con il nuovo Allegato. 
Le ultime modifiche interessano 24 misure (su 317), con interventi giustificati dalla necessità di attuare alternative
migliori, e la correzione di 55 errori materiali che incidono su 52 traguardi e obiettivi (su 618) nell’ambito di 14 
componenti (su 17).
Il Consiglio Europeo ha approvato anche quest'ultima revisione, garantendo l'efficacia del PNRR e l'uso efficiente delle 
risorse.
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La motivazione principale delle richieste di modifica è sicuramente da individuare nella necessità di introdurre il capitolo 
sul RepowerEu dedicato all’energia, passaggio obbligato per tutti i paesi per accedere ai fondi. 

Tuttavia il fatto che molti stati abbiano presentato più di un’istanza di revisione è indicativo delle difficoltà che gli stati 
membri stanno incontrando nella realizzazione dei rispettivi piani.
L’impressione comunque è che la tendenza generale sia quella di cercare di rendere più semplice il raggiungimento dei vari 
traguardi e obiettivi, allentando i vincoli previsti rispetto alla precedente versione del piano.
Con la modifica del Pnrr si punta a rendere più agevole il raggiungimento degli obiettivi fissati.

Possiamo fare alcuni esempi:
Nel caso delle modifiche dovute a circostanze oggettive, entro il giugno del 2024 si prevedeva che almeno il 70% delle 
autorità di sistema portuale fossero dotate di sistemi standard per gli operatori portuali. Nella nuova versione della 
scadenza viene specificato che un’autorità si considera dotata “se almeno un porto di tale autorità è stato dotato di sistemi
Pcs” ( Port Comunity System, sistemi in grado di facilitare lo scambio di informazioni tra gli attori della filiera, semplificando 
leprocedure di scambio informazioni con la P.A.)
Sempre entro giugno 2024 si prevedeva che fossero implementati semplificazioni amministrative e sviluppo di servizi digitali 
per i visitatori dei parchi nazionali e delle aree marine protette. Nella versione rivista, il riferimento alle semplificazioni 
amministrative è stato omesso.
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In particolare, l'investimento "Partenariati per la ricerca e l'innovazione - Horizon Europe" della Missione 4 (Istruzione e 
ricerca) è stato sostituito dal nuovo investimento "Accordi per l'innovazione" nell'ambito della stessa Missione. 
La riforma "Digitalizzazione della giustizia" è stata implementata. Sono stati infine corretti 55 errori materiali.
La riprogrammazione dei traguardi e degli obiettivi effettuata con la Decisione del 14 maggio 2024 ha interessato anche 
le altre scadenze del PNRR e il conseguente importo delle future rate. 
Il numero di traguardi/obiettivi è stato ridotto da 74 a 69 per la settima rata che si riduce da 19,6 a 18,2 miliardi (di cui 
4,5 miliardi di sovvenzioni e 13,7 miliardi di prestiti), mentre è stato aumentato da 37 a 40 nel caso dell’ottava rata che 
passa da 11,9 miliardi a 12,8 miliardi, (di cui 3,1 miliardi di sovvenzioni e 9,7 miliardi di prestiti) e da 64 a 67 per quanto 
riguarda la nona rata che passa da 12,3 miliardi a 12,8 miliardi (di cui 6,6 miliardi di sovvenzioni e 6,2 miliardi di prestiti). 
Il numero di traguardi e obiettivi della decima rata rimane invariato a 173, come anche l’importo di 28,4 miliardi (di cui 
11,1 miliardi di sovvenzioni e 17,3 miliardi di prestiti). 

Il numero complessivo dei traguardi ed obiettivi del PNRR ammonta a 618 traguardi (Fonte: Struttura di Missione PNRR e dati REGIS)

Le revisioni si collocano in un contesto di profonda riforma della politica economica europea che coinvolge da un lato la 
governance economica, con la revisione del Patto di stabilità e crescita e del sistema di monitoraggio degli squilibri
macroeconomici e delle politiche strutturali, e dall’altro la politica industriale europea (Green New Deal), inclusa la 
disciplina degli aiuti di stato.
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La tabella riportata nella pagina seguente, illustra, per ciascuno dei semestri di attuazione del PNRR, gli importi delle rate 
semestrali da erogare da parte della Commissione europea, insieme al numero complessivo di traguardi e obiettivi di 
ciascun semestre, al cui raggiungimento è subordinata l'erogazione della corrispondente rata. 
L'importo di ciascuna rata è indicato al netto della quota di prefinanziamento (per l’importo del 13%) di cui alla prima riga 
della tabella. 
Le ultime due colonne tengono conto delle modifiche apportate al PNRR nel corso del 2023 e del 2024.
L’Italia è stato l’unico Paese ad aver richiesto ad oggi 4  modifiche, necessari ad agevolare il più possibile il conseguimento 
degli obiettivi, andando ad alleggerire in molti casi i vincoli previsti. 
Il riferimento giuridico da questo punto di vista è l’articolo 21 del regolamento Ue 2021/241. Tale norma specifica che le
modifiche proposte devono essere giustificate da circostanze oggettive, a causa delle quali non è più possibile realizzare i
traguardi e gli obiettivi inizialmente previsti. Tra le altre motivazioni per cui è accettata una modifica ci sono anche:
• l’individuazione di alternative migliori per il conseguimento degli obiettivi;
• la correzione di errori materiali;
• l’inserimento del RepowerEu.
È la Commissione europea a valutare le richieste di modifica. Conclusa la valutazione, questa esprime un voto a maggioranza
semplice laddove non sia stato possibile raggiungere un consenso unanime, che rimane l’opzione preferibile.

In caso di parere positivo, spetta poi al consiglio europeo l’approvazione in via definitiva.
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I Meccanismi di monitoraggio
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I meccanismi di monitoraggio e di audit vengono in buona parte mutuati dall’esperienza maturata 
nell’ambito della gestione dei fondi strutturali, con alcune specificità legate alla natura straordinaria del 
Piano e ai requisiti richiesti dal Regolamento RRF.
Si prevede, infine, che l’attuazione del PNRR sia caratterizzata da flussi informativi costanti rivolti ai vari 
soggetti interessati, ivi inclusa la cittadinanza nel suo complesso, diffusi anche attraverso un apposito 
portale.
Inoltre, la legge di bilancio per il 2021 prescrive che entro il 30 giugno di ciascun anno (dal 2021 al 2027) il 
Governo trasmetta  alle Camere una relazione relativa all’impiego delle risorse nell’ambito di NGEU, 
mentre il Regolamento RRF impone obblighi di condivisione di tutte le informazioni necessarie per la 
predisposizione della relazione sull’attuazione del dispositivo che la Commissione europea sarà tenuta a 
presentare annualmente al Parlamento europeo e al Consiglio della UE.
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Le prime disposizioni sono identificate nella legge di bilancio per il 2021. Con tali norme sono istituiti il 
Fondo di rotazione per l’attuazione del programma Ngeu e il sistema informativo unitario Regis, cosi come 
viene prevista la relazione annuale alle Camere sui prospetti e utilizzo delle risorse di Ngeu e sui risultati 
raggiunti da approvare dal Consiglio dei Ministri e trasmettere al Parlamento.
- Il Processo evolutivo: l’azione politica dei due Presidenti ( Conte e Draghi a tradizione laica) generano 

una complessa struttura di governance, composta da una serie di organi e norme predisposte ad hoc ( 
linee guida, decreti legge, e d.p.c.m.)

- La definizione della governance non è scaturita da un unico ed autonomo intervento ma è il frutto di un 
processo evolutivo e di modifiche iniziato con il governo Draghi che ha promulgato il dl. 77/2021, con il 
quale viene tracciata una prima governance del PNRR, infine modificata dal Governo Meloni con il d.l.
13/2023.

La Governance delineata dal d.l.77/2021 manifesta una impostazione Stato centrica con il compito di 
coordinare, controllare, assicurare la piena attuazione del Piano.  La struttura reticolare istituita, ha 
l’obiettivo di creare centri di imputazione di responsabilità, è di tipo attuativo, di gestione, di 
coordinamento e monitoraggio, con l’istituzione di una Cabina di regia ( con poteri preparatori, nessun 
potere verso l’esterno). Una struttura distinta dunque dal Consiglio dei Ministri.
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La cabina di regia è coadiuvata dalla Segreteria tecnica e dall’unità di razionalizzazione e il miglioramento della 
regolazione e svolge l’indirizzo politico del piano; le attività di monit.rend.e coord. rinvengono a guida del MEF e 
nelle strutture dirette quali il servizio centrale per il PNRR.
Viene valorizzato il ruolo del decreto del presidente del consiglio dei ministri ( D.P.C.M) in qualità di coordinatore dei 
processi e garante dei conseguimenti dei risultati.
Vengono valorizzate le strutture esterne all’esecutivo secondo le direttive indicate dal D.L.77/21. Tale governance
permette si il dialogo tra nuove strutture  con quelli esistenti, ma innesca una torsione verso il principio 
monocratico guidato dal Presidente del Consiglio dei Ministri, contribuendo alla destrutturazione della collegialità 
del Consiglio, per favorirne nuove forme e far dialogare tecnica e politica.
All’esecutivo, che rappresenta la sede della pianificazione della politica di governo si è accostata nell’esercizio dei 
poteri di indirizzo , la cabina di regia. 

Nella nuova governance riformulata dal governo Meloni, si giunge all’approvazione del d.l. 13/2023 recante 
Disposizioni urgenti per l’attuazione del PNRR e del piano nazionale degli investimenti complementari al PNRR (PNC) 
nonchè per l’attuazione delle politiche di coesione.( convertito con modificazioni dalla legge 41/2023 attuata con DPCM 26 aprile 

2023, Il decreto interviene su diversi aspetti della Governance del d.l. 77/21 per migliorare e rendere più efficiente il 
coordinamento delle attività di gestione, con modifiche delle funzioni assegnate alla Cabina di regia.
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Va sottolineato che la decisone politica di una riforma della governance del PNRR trae origine ancor prima della 
promulgazione della normativa con delega delle funzioni assegnata al Ministro per gli affari europei.(D.P.C.M. 12-11-2022)
Quindi da un servizio centrale per il PNRR si è giunti ad una nuova risoluzione istituendo l’Ispettorato Generale per il PNRR, 
che benchè incardinato presso il MEF, svolge l’esercizio delle sue funzioni a supporto al Ministro per gli affari europei, del 
sud, le politiche di coesione e per il PNRR , raccordandosi con la struttura di missione PNRR presso la Presidenza nonché in 
raccordo con altre strutture centrali.
Il cambio di passo: rilevanti compiti del Presidente del Consiglio e delegati al Ministro per gli affari europei, del sud..
Si affida alla cabina di regia poteri di indirizzo, impulso coordinamento, ma alle sedute della cabina di regia dove si prevedeva 
la partecipazione dei Ministri e dei sottosegretari di Stato alla Presidenza competenti in ragione delle tematiche trattate, il 
Presidente del Consiglio può delegare ad un ministro o ad un sottosegretario lo svolgimento di specifiche attività, così come
quando il Ministro per gli affari  europei è delegato a presiedere la cabina di regia.
La struttura di missione del PNRR presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è alle dirette dipendenze del Ministro per gli
affari europei, il sud..assorbendo la Segreteria tecnica. Si sopprime il tavolo permanente per il parteneriato economico 
sociale e territoriale e vengono svolte nuove funzioni dalla Cabina di regia, fungendo sia da segreteria tecnica sia da 
supporto all’autorità politica per le funzioni di indrizzo e compiti di coordinamento dell’azione di governo sull’attuazione 
generale del PNRR. 
Anche l’Ispettorato Generale per il PNRR, benchè incardinato all’interno del Mef , l’esercizio delle sue funzioni  sono di 
supporto diretto al Ministro per gli Affari europei, il sud,..anche raccordandosi con la struttura di Missione PNRR istituita 
presso la Presidenza.
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Governance:
Si istituisce una nuova struttura di missione PNRR presso la Presidenza del Consiglio, con il compito di supportare l’Autorità 
politica delegata ( alle dirette dipendenze del Ministro per gli Affari europei, il sud, le politiche di coesione e il PNRR)
La nuova Struttura eserciterà anche le funzioni di punto di contatto nazionale per l’attuazione del PNRR, già esercitate dal 
servizio centrale per il PNRR presso la Ragioneria generale dello Stato. La struttura diventa il principale strumento di 
funzionamento. Inoltre, si riorganizzano le unità di missione PNRR presso le amministrazioni centrali, che potranno anche 
essere internalizzate e poste all’interno di Direzione Generali già esistenti.
Si rafforzano i poteri sostitutivi in caso di mancato rispetto da parte delle Regioni degli impegni finalizzati all’attuazione 
del PNRR. In caso di progetti infrastrutturali, si estendono al commissario i poteri propri del commissario straordinario delle 
grandi opere. Si introducono disposizioni volte a favorire il controllo e il monitoraggio della spesa degli interventi PNRR e PNC 
da parte del Ministero dell’economia e delle finanze.
Rafforzamento capacità amministrativa: Si introducono misure per il rafforzamento della capacità amministrativa dei 
Ministeri e dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, per l’attuazione di progetti PNRR o PNC.
Semplificazione: Si prevedono disposizioni per l’accelerazione e lo snellimento di procedure in materia di appalti pubblici e 
grandi opere: estensione a tutti gli appalti PNRR e PNC, comprese le infrastrutture connesse, delle procedure  
«supersemplificate” già previste per l’edilizia penitenziaria, ferroviaria e giudiziaria, in materia di conferenza dei servizi, VIA e 
acquisizione degli assensi dei Beni Culturali.  Si dimezzano i termini per l’esproprio e quelli per l’espressione del parere da 
parte della Conferenza unificata per le opere PNRR e si ampliano le funzioni del Comitato speciale istituito presso il Consiglio
superiore dei lavori pubblici.
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Risulta così evidente una progressiva centralizzazione dei processi di coordinamento politico-amministrativo all’interno 
della Presidenza in aggiunta a quello proprio di tipo politico. Si rafforza la capacità amministrativa della Presidenza ( con
l’istituzione della Struttura di Missione presso Palazzo Chigi e viene ridefinito il ruolo del Mef) al fine di garantire la 
stabilizzazione, e l’effettività centripete verso una nuova tendenza a conferire più poteri e maggiore autonomia 
decisionale al Presidente del governo.

Anche per il Governo Meloni risulta consolidata la prassi di ricorrere alla decretazione d’urgenza. Anche questo elemento 
si può ritenere che con l’istituzione della struttura di missione Pnrr e la riconduzione delle strutture tecniche sotto la guida 
del Ministro per gli affari europei e il Pnrr, Il governo Meloni abbia voluto accentrare le funzioni più considerevoli in capo alla 
Presidenza del Consiglio  attuando un indirizzo politico-amministrativo dissimile dal governo Draghi, in cui era più marcata la 
separazione tra indirizzo tecnico e politico.

E’ stata la crisi di carattere internazionale che ha provocato una evoluzione nella governance attuale, portando alla 
«primazia del Presidente del Consiglio»* che insieme al ministro dell’economia sono diventati i veri motori del Piano.  
Situazione che ha impattato sulle relazioni tra il potere legislativo ed esecutivo, con conseguente rafforzamento di 
quest’ultimo.
Il rafforzamento del Governo rispetto al Parlamento è dovuto alle dinamiche euro-nazionali derivanti dal processo di 
integrazione europea.                                 
*A.M. ACIERNO, La governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza nel prisma dei rapporti endogovernativi, cit.pag.762
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In estrema sintesi si potrebbe dire: che la nuova governance si incentra su una tripartizione di competenze:
La prima affidata All’autorità Politica delegata in materia di PNRR, si esplica nel coordinamento strategico e 
interlocuzionale con la Commissione europea
La seconda, delegata al Ministero dell’economia e delle finanze, per il tipo contabile-finanziario e gestionale 
operativo
La terza relativa alle attività attuative di competenza delle singole Amministrazioni centrali.

Come è avvenuto per il governo Draghi l’interlocuzione con la Commissione europea è una necessità, ma 
mentre il primo incentivava l’elemento tecnico, considerata anche la componente tecnico-burocratica della 
Commissione, con il governo Meloni il baricentro delle strutture della governance preposte al dialogo con le 
Istituzioni dell’Ue, si è accentrato presso l’Autorità politica delegata del Ministro per gli Affari Europei, del 
sud,..

Quindi il punto di contatto non è più il MEF ma la Presidenza del Consiglio, con conseguente viraggio verso 
un dialogo concentrato sulla negoziazione politica.
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• Le sovvenzioni non hanno impatto sui saldi di finanza pubblica e non contribuiscono 

all’accumulazione di debito, mentre possono avere un impatto favorevole sul PIL. 

• In effetti, poiché le spese finanziate grazie a questi fondi trovano copertura nei trasferimenti in 

entrata provenienti dalla UE, l’impatto sul deficit dovrebbe risultare nullo. 

• I prestiti messi a disposizione dal RRF rappresentano, invece, una diversa fonte di 

finanziamento rispetto alle modalità normali di copertura del fabbisogno e possono avere natura 

sostitutiva o aggiuntiva. 

• I prestiti “sostitutivi” sono una forma di finanziamento di misure già previste dalla legislazione 

vigente e, pertanto, non danno luogo a effetti sui saldi di finanza pubblica e sul debito – non 

determinano allcun impatto sul conto della P.A. comportando la mera sostituzione di linee di 

finanziamento già esistenti, a fronte di spese già scontate nelle previsioni di finanza pubblica. 

• I prestiti “aggiuntivi”, invece, vanno a finanziare misure precedentemente non incluse nella 

legislazione vigente e impattano, quindi, sui saldi di finanza pubblica, con conseguente effetto 

espansivo rispetto allo scenario tendenziale. Il loro utilizzo per spese del Pnrr comporta un 

peggioramento del saldo di indebitamento netto
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Il numero di traguardi/obiettivi è stato ridotto da 74 a 69 per la settima 
rata che si riduce da 19,6 a 18,2 miliardi (di cui 4,5 miliardi di sovvenzioni 
e 13,7 miliardi di prestiti), mentre è stato aumentato da 37 a 40 nel caso 
dell'ottava rata che passa da 11,9 miliardi a 12,8 miliardi, (di cui 3,1 
miliardi di sovvenzioni e 9,7 miliardi di prestiti) e da 64 a 67 per quanto 
riguarda la nona rata che passa da 12,3 miliardi a 12,8 miliardi (di cui 6,6 
miliardi di sovvenzioni e 6,2 miliardi di prestiti). Il numero di traguardi e 
obiettivi della decima rata rimane invariato a 173, come anche l'importo 
di 28,4 miliardi (di cui 11,1 miliardi di sovvenzioni e 17,3 miliardi di 
prestiti). Il numero complessivo dei traguardi ed obiettivi del PNRR 
ammonta attualmente a 618.

Stato di avanzamento del PNRR
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Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza rappresenta sicuramente un’importante iniezione di liquidità nel 
tessuto economico italiano, ma il suo scopo non è solo stimolare la ripresa economica tramite una 
manovra di politica fiscale, ma anche quello di fornire un indirizzo programmatico alla politica industriale, 
ridisegnando così, in modo strutturale, i prossimi anni di sviluppo del Paese.

Sicuramente vi sarà un importante effetto di crescita derivante da un tale utilizzo della leva fiscale: gli 
investimenti previsti, che a loro volta abiliteranno circuiti di forniture e subforniture, in un processo che a 
cascata coinvolgerà molti settori, avranno effetti importanti sul Prodotto Interno Lordo dei Paesi Membri. 
La Commissione Europea ha elaborato, durante la procedura di approvazione dei Piani Nazionali, delle 
stime di impatto sul PIL. 

Queste stime coprono l’orizzonte di Next Generation EU (2021-2026): sono quindi stime che considerano  
fondamentalmente l’impatto economico derivante dallo shock di domanda. 
Secondo queste stime, l’implementazione del PNRR in Italia dovrebbe abilitare una progressiva crescita 
del PIL, fino a raggiungere il +2,5% al 2026 rispetto allo scenario baseline in assenza del Piano.

L’INCIDENZA SUL PIL
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Nel caso italiano, per incidere significativamente sulla crescita del Paese è necessario agire sul principale freno, 
rappresentato dalla bassa produttività. 

La produttività è un indice che esprime la capacità di un sistema economico di trasformare efficacemente un input 
(il lavoro) in output (valore aggiunto). 
La produttività italiana è stabile (+4%) da 20 anni rispetto alle crescite evidenti dei Paesi a confronto (+16% Spagna, 
+18% Francia e +19% Paesi Bassi e Germania).

La dinamica della produttività, e della produttività multifattoriale in particolare, dipende da una pluralità di fattori, 
non tutti risolvibili dal PNRR. 
Le principalità criticità affrontate all’interno del PNRR sono le seguenti:
1. Bassa propensione agli investimenti delle imprese
2. Criticità logistiche e infrastrutturali
3. Occupazione femminile
4. Mercato del lavoro
5. Scarso grado di digitalizzazione della Pubblica Amministrazione
Questi elementi non risolvono in toto il problema della bassa produttività multifattoriale: permarranno altre criticità 
– alcune fisiologiche, altre legate al sistema di governance del Paese – che non possono essere strutturalmente 
risolte da un Piano di investimenti.

L’INCIDENZA SUL PIL 



Al momento delle definizioni di queste diapositive la 6 rata ha ottenuto esito positivo ed è stata liquidata il 26 novembre 2024. Si lascia questa infografica per far vedere 
gli andamenti.
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Il RRF segna un precedente nella storia finanziaria dell'Unione per la sua portata e la sua ambizione, mirando non solo alla
ripresa economica ma anche al rafforzamento della resilienza e alla preparazione per affrontare future crisi.

Al 30 agosto 2024, la Commissione ha ricevuto richieste di pagamento da 24 Stati membri e ha erogato più di 265 miliardi
di euro (37% del totale).

Questa cifra comprende 205 miliardi di euro erogati in seguito alla presentazione di richieste di pagamento per il
raggiungimento di milestone e obiettivi; 50 miliardi di euro sono, invece, oggetto dei prefinanziamenti concessi agli Stati
membri fino al 31 dicembre 2021 e 10,4 miliardi di euro dei prefinanziamenti REPowerEU erogati tra il dicembre 2023 e il
1° febbraio 2024.

La portata di questo cambiamento sarà tanto più significativa, non soltanto per la costruzione 

europea a anche per le ricadute sugli ordinamenti nazionali, se il NGEU costituirà soltanto un primo passo nella 

stabilizzazione di un metodo condiviso, basato sull’assunzione di debito comune.

Fonte Ambrosetti
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Non è facile dare una stima precisa dei numeri del PNRR, vista anche la sua costante evoluzione. 

Alcune fonti tra cui Openopolis registrano un numero di 260 mila progetti finanziati dal piano.

A livello numerico, possiamo osservare che i settori maggiormente interessati sono Digitalizzazione con oltre 
70mila progetti finanziati, Infrastrutture (circa 65mila) e Scuola, università e ricerca (circa 58mila).
Il valore totale di tutte le opere si attesta intorno ai 208,2 miliardi di euro considerando anche le risorse 
aggiuntive rispetto a quelle del piano. 

Se invece si prendono in esame solo i fondi Pnrr, l’importo già assegnato risulta essere pari a 136,5 miliardi 
di euro dei 194,4 miliardi totali destinati al nostro Paese.

Il sole 24 ore del 30 novembre 2024 riporta un dato invece allarmante sulla spesa del nuovi fondi Ue ferma 
al 2,8%, proprio per il fatto che si sia data maggior attenzione e  accelerazione al PNRR. 

https://openpnrr.it/progetti/
https://openpnrr.it/tema/digitalizzazione/
https://openpnrr.it/tema/infrastrutture/
https://openpnrr.it/tema/scuola-universita-e-ricerca/
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Dall'inizio del PNRR sono stati raggiunti tutti i 269 traguardi previsti: ne restano ancora 349 da raggiungere 
entro il 2026 per arrivare ai 618 obiettivi complessivi. 

Il governo italiano è, inoltre, l’unico ad aver richiesto ed ottenuto  il pagamento della sesta rata, pari a 8,56 
miliardi di euro. 

A livello di Missioni, la Missione 5 - Inclusione e coesione - è quella con il maggior valore percentuale in 
termini di milestone e target raggiunti al 2026 (52%), seguita dalla Missione 1 – Digitalizzazione – (50%). 
La Missione che risulta più indietro è la missione 4 - Istruzione e ricerca – con solo il 38% degli obiettivi 
raggiunti al 2026.

«Si tratta di un’occasione storica per l’Italia, e lo è anche per l’Europa. La sua piena riuscita è un interesse 
comune, che merita tutto l’impegno e la  solidarietà  di  cui  la  nostra  società  è  capace»*

*Discorso tenuto  dal  Presidente  della  Repubblica, Sergio Mattarella, alla cerimonia di apertura della 
XXXVI° Assemblea Nazionale delle Province d’Italia  (L’Aquila, 10 ottobre 2023)
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https://www.mimit.gov.it/it/pnrr/documenti
• Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (pdf)

• Decisione di esecuzione del Consiglio relativa all’approvazione della valutazione del piano per la ripresa e la resilienza dell’Italia (pdf)
• Allegato alla Decisione di esecuzione del Consiglio (pdf)
• Regolamento (UE) n. 241 del 12 febbraio 2021 (pdf)
• Operational Arrangements (pdf)

RACCOLTA NORMATIVA SUL PNRR
un compendio della disciplina PNRR europea e nazionale.
https://www.italiadomani.gov.it/content/sogei-ng/it/it/news/disponibile-la-raccolta-normativa-pnrr--guida-pratica-alle-norme.html

I Dossier di documentazione del Senato della Repubblica
https://www.senato.it/leg19/pnrr?categoria=2709

Italiadomani
https://www.italiadomani.gov.it/content/sogei-ng/it/it/home.html
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Grazie per l³attenzione.


